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ll Giappone ... prima d'ora, pensando a questo paese mi venivano in mente: persone tutte

simili tra loro; con gli occhi a mandorla; i capelli neri; il viso candido; determinati come pochi,

in tutto e per tutto; i manga, che fin da piccola leggevo, non capende.subitò il verso e la
successione delle vignette e delle pagine; il terremoto, di cui tanto ho parlato e sentito

parlare, e un kimono che ho trovato rovistando in un baule contenente i vestiti di carnevale

dei miei cugini.

Non c'era verso cli togliermelo. me ne ero innamorata: ero una bambina molto vivace e, non

stavo mai ferma e correvo da und parte all'altra. Con indosso quell'abitino, immaginando di

essere una piccola giapponesina. Tutto a un tratto, però, pensando a questo paese mi e

venuto in mente molto più delle semplici immagini legate alla mia memoria; la loro storia, la

loro scrittura e la loro cultura stanno diventando un passo alla volta parte di me e, sto

scoprendo dietro a semplici fatti, il perché degli awenimenti.

Un giorno stavo a scuola, gli occhi mi si chiudevano, il professore continuava a parlare

spiegandoci le tipologie di fiaba giapponesi; io non stavo prestando molta attenzione, ma alla
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fine le sue parole hanno attirato la mia curiosità. Una di queste due tipologie di fiabe era il

Mukashibanashi e, da quanto ho capito significa " storia di tanto tempo fa", ed è la forma più

antica e legata alla tradizione orale e popolare della fiaba giapponese. Le caratteristiche di

questo genere, o al meno alcune di esse sono: la presenza di elementi magici soprannaturali,

la sospensione temporale in un luogo o periodo indefinito. ll Prof. ci ha spiegato che la parola

Mukashibanashi è composta da mukashi (antichi tempi) e banashi (racconto).

ll secondo genere, mi sembra si chiamasse Otogibanashi, (racconto del diletto) deriva invece

dai racconti popolari brevi otogizoshi appartenenti alla tradizione orale. Ho imparato anche

che questi racconti si diffusero tra il periodo Muromachin e il periodo Edo e che la parola

Otogibanashi è composta da otogi (tenere ccrnpagnia) e, hanashi (racconto).

ll tema che piu mi ha appassionato è costituito dal "bambino straordinario" e a ciò si ricollega

la nascita miracolosa come nel caso di Kaguya nata da un bambù, MomÓtaro nato da una

pesca e molti altri.

ll bambino rivela una forza straordinaria e la capacità di realizzare grandi imprese come ad

esempio sconfiggere gli orchi. L'idea che i bambini possano compiere ciò che è impossibile

per gli adulti si conserva nella mentalità giapponese e, viene rispecchiata negli anime. Nella

fiaba giapponese la tragedia e la morte sono realtà molto più familiari che non nella fiaba

europea.

Nella fiaba giapponese c'è I'happy end ma con frequenza maggiore vi sono finali

caralterizzati dalla separazione, come ad esempio nella "moglie grU".

Nella maggioranza dei casi si tratta di storie che hanno come soggetto un essere umano e un

essere soprannaturale ...

Quando ero piccola mio padre mi addormentava sempre leggendomi una fiaba, era I'unico

modo per farmi addormentare.
Come me, tanti altri bambini si spno addormentati ascoltando le loro mamme o i loro papà

che gli raccontavano una favola, quindi .... cosa puo meglio avvicinare una persona ad una

cultura se non le fiabe, che non sono specchi della realtà, ma di esperienze vissute, di

situazioni semplici e naturali da poter apparire ovunque '.'
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